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VINCENZO ZANGARA: UN COSTITUZIONALISTA TRA 

CATANIA E ROMA NEI RICORDI DI UNO STUDENTE
*

 

di Giovanni Serges
**

  

 

.L’asse Catania-Roma costituisce, per molti versi, il filo conduttore della 

vicenda accademica di Vincenzo Zangara. A Catania, sua città natale, Zangara 

si avviò agli studi di diritto iscrivendosi, nel 1919, alla Facoltà di 

Giurisprudenza ma la conclusione dei suoi studi avvenne dopo il trasferimento (nel 

dicembre del ’21) all’Università di Roma. Superata la breve permanenza fiorentina, 

dove conseguì nel 1925 la laurea in Scienze Politiche presso l’Istituto “Cesare 

Alfieri” (una laurea che certamente giocò un ruolo importante nello sviluppo della 

sua sensibilità per gli studi di diritto comparato), la sua prima, più duratura, 

esperienza di docente avvenne proprio a Catania dove, dapprima come incaricato e 

poi come straordinario, gli fu affidato l’insegnamento  di diritto costituzionale dal 

1933 al 1937. Proprio in quest’ultimo anno fu poi chiamato alla Facoltà di Scienze 

politiche dell’Università di Roma dove rimase fino al 1940. Inizia in quell’anno la 

travagliata vicenda umana, con pesanti ricadute su quella accademica, che lo vedrà 

costretto a lasciare l’insegnamento per un lungo periodo. Dapprima il trasferimento 

d’ufficio all’Università di Modena a seguito della sua espulsione dal PNF, poi la 

lunga e vittoriosa vicenda giudiziaria, sia in sede penale che amministrativa (sulla 

quale si veda ora il contributo di Roberto D’Orazio), segnarono l’allontanamento 

dalla cattedra universitaria che riprese proprio a Catania solo nel 1955 e durò 

ininterrotta fino al 1971. Una cattedra, quella catanese, che aveva visto, tra l’inizio 

degli anni quaranta e l’inizio degli anni cinquanta, la lunga permanenza di una 

personalità di rilievo come quella di Paolo Biscaretti di Ruffìa
1
, cui era succeduto, 

                                                           
* Contributo pubblicato previa accettazione del Comitato scientifico del Convegno “Dallo Stato partito allo 

Stato dei partiti: e ora?”, tenuto il giorno 29 novembre 2018 presso la Sala delle Lauree della Facoltà di Scienze 

politiche, sociologia e comunicazione dell’Università di Roma ‘La Sapienza’.
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catanesi del diritto tra Fascismo e Repubblica, in M. Cavina (a cura di ), Giuristi al bivio. Le Facoltà di 

Giurisprudenza tra regime fascista ed età repubblicana, Bologna, Clueb, 2014, 339 ss. 
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per un breve periodo, Pietro Virga, ed infine era stata affidata (nel ’53) a Vincenzo 

Gueli, altro costituzionalista catanese di grande valore e la cui vita accademica si era 

anch’essa sviluppata in larga misura sull’asse Catania-Roma. 

Come ha ricordato Augusto Barbera, Gueli accettò di buon grado lo sdoppiamento 

dei corsi di diritto costituzionale consentendo così a Zangara di riprendere 

l’insegnamento che con Gueli avrebbe poi condiviso fino al 1962, quando 

quest’ultimo (che poi scomparve prematuramente nel 1969) si trasferì sulla cattedra 

di diritto amministrativo. 

Dunque, Zangara rimase per un lungo periodo titolare unico dell’insegnamento di 

diritto costituzionale presso l’Ateneo catanese e sotto la sua guida si formarono 

molti studiosi di grande valore (Augusto Barbera, Salvo Andò, Paolo Beretta ed 

altri). In quegli anni Zangara tenne vivo l’asse con l’Ateneo romano promuovendo 

anche l’attribuzione di molti insegnamenti per incarico a costituzionalisti di scuola 

romana, sia nella Facoltà di Giurisprudenza che in quella di Scienze politiche (penso, 

tra gli altri, a Mario Patrono, ad Achille Chiappetti, a Stefano Cicconetti). 

Nel 1971 Zangara venne chiamato alla Facoltà di Scienze politiche dell’Università 

di Roma e riprese dunque quella cattedra di diritto costituzionale italiano e 

comparato che aveva occupato proprio all’inizio della sua piena vita accademica, 

ricevendo, infine, alla conclusione definitiva della carriera, il titolo di “professore 

emerito” con una deliberazione unanime di quella Facoltà. Una chiamata, quella 

presso l’Ateneo romano, che, in qualche misura, segnò il riconoscimento per un 

impegno di studioso nel quale le convinzioni politiche e l’orientamento di alcuni 

importanti studi al ruolo del partito fascista non influenzarono nel complesso le sue 

opere che mantennero sempre un rigore di metodo
2
 . 

 

2.Catania e Roma rimasero, pertanto, i luoghi e gli atenei nei quali si articolò la sua 

vita accademica e a questo rapporto sono in larga misura legati i ricordi della figura 

di Vincenzo Zangara vissuti dapprima come studente e, poi, poco dopo, come 

giovane laureato interessato a proseguire gli studi di diritto costituzionale. Chiesi 

infatti a Zangara, dopo aver seguito il suo corso e sostenuto l’esame, di poter 

svolgere la tesi e quello fu un momento importante, specie sotto il profilo del 

metodo. Zangara era restìo ad assegnare una tesi su temi di giustizia costituzionale 

(per la scarsa simpatia verso la Corte sottolineata già da Augusto Barbera) ma dopo 

una lunga discussione si convinse e così l’oggetto della tesi fu indirizzato verso il più 

ampio tema dei rapporti tra Corte e autorità giudiziaria e, in particolare, sulle 

decisioni interpretative di rigetto. Lo scontro fra le due Corti (Corte costituzionale e 

Cassazione) era infatti recente e la comparsa di quel tipo di decisioni costituiva 

ancora un terreno sul quale era aperta la discussione e si intravedevano i futuri e 

problematici sviluppi. Ma nel corso dell’elaborazione della tesi (proprio nel 1971) 

Zangara – come si è già ricordato –  fu chiamato a Roma e lasciò l’Università di 

Catania e, di conseguenza, dovetti interrompere i rapporti con lui da studente 

(conclusi il lavoro e discussi sotto la guida di Antonello D’Atena che a Catania 
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 V. sul punto A.Barbera, Zangara Vncenzo, in Dizionario Biografico dei Giuristi italiani, II, p. 2082. Negli 

stessi termini, G. Speciale, op. cit., 349. 



 
 

 Convegni                                                                                                                   Nomos 3-2018                                    

ISSN 2279-7238 

3  

avrebbe poi trascorso più di un decennio, chiamato alla cattedra di diritto 

costituzionale). 

Ritrovai Zangara a Roma proprio all’Istituto di Studi giuridici della Facoltà di 

Scienze politiche dove avevo avuto il consenso ad “appoggiare” la mia borsa CNR. 

Mi accolse con grande affettuosità e mi spinse a proseguire invitandomi, anche in 

quel caso, ad occuparmi di temi di ampio respiro, temi per così dire classici del 

diritto costituzionale. Discutemmo a lungo su un tema amplissimo come quello 

della “responsabilità costituzionale” verso il quale pensava dovessi orientare il 

lavoro. Quello dei grandi temi costituiva una costante delle sue indicazioni di 

metodo testimoniato, in fondo, dalla sua intera produzione scientifica che si univa, 

sovente, al correlativo invito a non dedicarsi eccessivamente ai commenti alle 

decisioni costituzionali ritenuti utili ma, in un certo senso, fuorvianti per un giovane 

che intendeva dedicarsi allo studio del diritto costituzionale. Negli incontri presso la 

sua abitazione romana di via Salaria affiorava spesso il suo perdurante interesse per 

la letteratura costituzionalistica inglese e tedesca, tanto che, più volte, assistetti, 

ammirato, al trasferimento dei volumi di questi autori che lo seguivano sempre nei 

suoi spostamenti tra Catania e Roma. Così come emergeva il grande interesse con il 

quale seguiva gli studi specie dei più giovani costituzionalisti che si stavano 

formando ed erano prossimi a conseguire la cattedra universitaria. I suoi spostamenti 

tra Catania e Roma (grosso modo semestrali) gli consentivano di mantenere i 

rapporti con l’ambiente catanese e con i suoi allievi e di mantenere una rete di 

rapporti intensa con l’ambiente romano e nazionale. In uno dei tanti incontri mi 

fece omaggio dell’estratto del suo contributo agli studi per Mortati che fu pubblicato 

nel 1977
3
 e che, verosimilmente, fu elaborato proprio nel periodo della più intensa 

alternanza  della sua residenza tra Catania e Roma. Si tratta di uno scritto denso nel 

quale Zangara muove da una attenta ricostruzione della teoria della costituzione ed 

in particolare della idea di “costituzione materiale”, di cui viene messa in rilievo la 

sua funzione stabilizzatrice, e indaga poi profondamente intorno al tema delle 

convenzioni costituzionali. Qui si conferma la sua predilezione per gli studi della 

dottrina anglosassone (in particolare Dicey) le cui teorizzazioni sono anche 

sottoposte a serrata critica. È uno scritto nel quale si conferma la sua sostanziale 

adesione alle teorie istituzionistiche del diritto e che per molti versi costituisce il 

punto finale di una riflessione che caratterizza la sua intera produzione scientifica. 

In questo scritto Zangara sottolinea, tra l’altro, che nella dottrina mortatiana della 

costituzione materiale “il sistema legale viene ad assumere una funzione garantista delle 

forze politiche dominanti: cioè la costituzione materiale sarebbe garantita e diverrebbe 

operativa attraverso le forze politiche dominanti, mediante la funzione garantista del 

sistema legale”. Egli riconosce che la presa di posizione teoretica di Mortati fu 

assunta in relazione al  regime fascista che indicava nel partito fascista l’elemento 

attivo dello stato ma giunge poi alla conclusione che “le sue applicazioni si riferivano 

a tutti gli ordinamenti costituzionali moderni, ravvisandosi nel partito – nel quadro 
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 Mi riferisco al contributo Costituzione materiale e costituzione convenzionale. Notazioni e spunti, in Scritti in 

onore di Costantino Mortati. Aspetti e tendenze del diritto costituzionale, Vol.I, Milano, 1977, pag. 335 ss. 
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dello stato moderno – il soggetto da cui emana la costituzione fondamentale e che si pone 

come elemento strutturale necessario a comporre il suo contenuto”. 

 Il concetto di costituzione materiale si adegua dunque perfettamente “alla realtà 

della vita di ogni ordinamento giuridico perché consente di trascendere e di superare le 

formule contenute in una costituzione formale: queste norme hanno valore non perché 

sono scritte ma in quanto esprimono il modo di essere e le esigenze fondamentali di un 

ordinamento giuridico”. 

Una conclusione, questa, che, in larga misura, fu poi ripresa da G. Zagrebelsky, in 

occasione della ripubblicazione dell’opera “La costituzione materiale” di Mortati. 

Osservava Zagrebelsky
4
 che la dottrina della costituzione materiale “in nessun 

momento è assurta a teoria costituzionale ufficiale del fascismo e che l’influenza 

maggiore che essa ha esercitato non è stata nel tempo in cui e per cui fu elaborata ma 

durante l’opera dello stato repubblicano e nei primi decenni di vita”. Sostanzialmente 

in linea con la posizione di Zangara, Zagrebelsky riconosce così che la “dottrina della 

costituzione in senso materiale non ha seguito la sorte del regime che aveva teorizzato sul 

piano costituzionale e questa sopravvivenza è una peculiarità che esige di essere spiegata 

anche in rapporto all’opposta sorte che toccò ad altre dottrine elaborate con riferimento 

al medesimo regime le quali, pur se dotate di aspirazioni teoriche di ampio respiro storico 

e di pretese fondative durature sono state poi travolte e, almeno finora, riposano in 

pace”
5
. 

Nello stesso scritto Zangara mette poi in stretto collegamento l’idea della 

costituzione materiale con la teoria sviluppata, in particolare, dal costituzionalista 

fiorentino Paolo Barile, dell’indirizzo politico costituzionale. Egli osserva che 

“l’indirizzo politico costituzionale riguarda la delineazione degli elementi che possono 

essere indicati come i valori di una determinata costituzione, che si concretano nei 

principi fondamentali di una istituzione statale e che danno una configurazione 

specifica, determinata da una formula politica”. In altri termini, osserva Zangara, è il 

nucleo “fondamentale della costituzione materiale che dà forma e contenuto ad una 

istituzione, cioè ad una organizzazione, e che ne costituisce e indica l’indirizzo da 

perseguire, che si risolve nel dovere del rispetto dei valori costituzionali”
6
. L’adesione 

all’idea dell’indirizzo politico costituzionale spiega, forse, la ragione per la quale 

Zangara indicò a noi studenti proprio il manuale di diritto costituzionale di Paolo 

Barile come testo sul quale preparare l’esame di diritto costituzionale. In fondo 

un’apertura verso uno studioso molto lontano dalle originarie posizioni politiche di 

Zangara che conferma come il costituzionalista catanese, sia nel suo ruolo di 

studioso così come in quello di docente, tenne sempre un atteggiamento di rigoroso 

distacco tra la sua vicenda politica e l’oggetto delle sue riflessioni teoriche.  
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 Mi riferisco alla prefazione di G. Zagrebelsky apparsa in occasione della ripubblicazione (Milano, 1993) della 

monografia di Mortati 
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 Così, G. Zagrebelsky, op. cit., p. 12 
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